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Q!Iell' aprile del 1986 

Il racconto di chi 
ortò l'Italia in Rete 

I protagonisti 
I pionieri di Internet In Italia In una 
foto recente. Sotto. da slnistra 
Marco Sommanl (allora slstemlsta 
di ,ete). Stefilno Trumpy, 
Gianfranco Capriz (direttore del 
Cnuce, precursore ~el progetto), 
Luciano Lenzini e Siasco Bonito; a 
sinistra, I tesserlni del Cnuce (ii 
Centro nazionale universitario di 
calcolo elettronico di Pisa) 
dell'epaca di Lenzinl e Trumpy, 
Ingegm!ri. In alto, un disegno di 
una parte del percorso del segnale 
eh. coilegava l'ltalla dal Cnllc •. 
attraverso una rete Sip a 48 
kilobyte, fino ai satelliti e poi negli 
Usa, per arrivare nella rete di 
Arpanet E tornare Indietro 

• Laparolo 

www 
È)'acronimo di World Wide 
We'b (letteralmente 
«ragnatela intomo al 
mondo.» ). L'Italia è in Rete 
dall(J86, ma Il ",e]) an:Iverà 
Solo tre anni dopo eli 
primo sito è del 1991. 
Dal.1993, poi, esce dal 
«guscio» dell'uso 
sclentlflco e viene méSSO a 
dlposizione del pubblico. È 
un sistema che pennette ia 
condMsione di documenti 
Ipertestuali multlmedlall, 
costituiti cioè da un 
Insieme di contenuti 
testuali, visuali e 
audiofvldeo, sfruttando 
l'infrastruttura di internet. 
Per accedere al web si 
utilizza un opportuno 
softwru:e, detto browser. 
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stero americano: nel frattempo 
l'hardware era diventato vec­
chio, ne serviva ili nuovo. «A 
quel punto decisi di mollare, 
era troppo», ricorda Lenzini. 
«Lo comunJcai a Kahn durante 
un convegno. Durante 11 coffee­
break vtdl che confabulava con 
Vlnton CerI, l'altro "padre" di 
Internet, e poi venne da me 
sorridente: ve io facciamo rega­
iare dal dipartimento della Di­
lesa Us,.". Un miracoio, o qua­
si: U Butterfly di cui sopra ven­
ne fermato in dogana, in Italia. 
E coslia rete tardò altri sci mesi 
ad arrivare. 

Malgrado i ritardi trngicoIni­
ci, quando i computer di Pjsa 
diedero l'ok quel 30 'aprUe l'Ita­
Ila era li quarto Paese in Europa 
a essere collegato a internet. 
«Bravamo all'avanguardia, ora 

La prima volta 
Tutto partì da Pisa: 
«Non avevamo capito 
!'importanza di quello 
che stavamo facendo» 

I fanalini di coda», 
amareggiato Stefano 

Trumpy,direttore del Cnu-
u"::j~~j~a1;~,gg6iiU: fu l'uo-

mo proget-
to e ne garantl I lInan­

zia menti. Secondo Il re-
port della International 
Telecommunication Union, 
l'Italla è al 4gesimo posto 
per connessioni fisse 
broadband, con un tasso 
di crescita del 2,4% con­
tro ia media dei 3,2. U 
Piano del governo per 
la banda larga, che 

vedrà i primi baodl di 
gara proprio nell'occasione 
del 30 anni della Rete, 
vuole rimettere in car­
reggiata Il Paese entro il 

2020. Trumpy è Dlgltal . 
Champlon di Livor-
no, sua moglie Lau­
ra Abba per Massa 
Carrara. «Siamo 
coinvolti in pri­

ma perso!)a in una 
trasformazione che deve 

assolutamente avvenire. i ritar­
di accumulati negli anni sono 
coipa del goveIni che se ne sono 
sempre disinteressati», spiega 
Trwnpy. «Ma anche deU'indu­
stria Itallana, Teiecom per pri­
ma, che non ha mal spinto verso 
l'Innovazione». Che passa gio­
coforza da un Paese connesso, e 
non a macchla di leopardo. 

«Parte delle colpe ono an­
che dei cittadini, degU utenti», 
racconta l'ingegnere ora 
7,enne. «Gli itallanl malgrado 
siano un popolo di Inventori, si 
rivelano alia fine poco aperti al­
le novttà». Servir. un cambio di 
marcia anche nella cultura del 
!?aese. Simbolica in questo sen­
so è stata la reazione dei gior­
nali all'epoca dell'annuncio che 
l'Italia era In rete. «Scrissi im­
mediatamente, insieme a Len­
zini, un comunicato stampa 
emozionato», conclude l'uomo 
dei clic, Biasco Bonito. «D risul­
tato fu nullo: non uscirono oe­
anche due righe, la notizia non 
fu capi t,.". 

va detto però che Quello cbe 
Renzl definisce «forse Il buco 
più grande della storia del gior­
nalismo Italiano» arrivò quat­
tro giorni dopo 11 disastro di 
Chernobyl. L'Italia era onUne, 
ma U mondo guardava da un'al­
tra parte. 
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